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Palermo. La strage di via D'Amelio dove hanno perso la vita II giudice Borsellino e la scorta Master Photo 

«Aglieri l'artificiere?» 
Chinnici e Borsellino, stragi collegate 
• PALERMO. Partendo dalle di­
chiarazioni del pentito Francesco 
Marino Mannoia, valutando la tec­
nica utilizzata, l'esplosivo, il radio­
comando, magistrati ed .investiga-, 
ton ipotizzano, cercando di svilup-

' pare il teorema, che il consigliere -
istruttore Rocco Chinnici e il procu­
ratore aggiunto Paolo Borsellino 
siano stati massacrati da gregari ' 

' che hanno agito su ordine di una 
stessa mente, di un mafioso che ha 
firmato con la stessa mano i parti­
colari delle due stragi. Di più. Po­
trebbe essere Pietro Aglieri, detto 
«il signorino», patron di Santa Maria 
di Gesù, con potestà prioritaria alla . 
Guadagna, l'uomo che ha esaudi­
to gli ordini dei suoi superiori il 29 

• luglio 1983 invia Pipitone Federico 
e il 19 luglio 1992 in via Mariano 
D'Amelio. Potrebbe essere uno de­
gli ultimi eccellenti latitanti di Cosa 
nostra, già accusato dell'omicidio ' 
dell'eurodeputato Salvo Lima, di 
traffico di droga, di mafia, e della 

, strage Borsellino, ad aver fatto sal­
tare in aria anche Chinnici, il por­
tiere del suo palazzo, Stefano Li 
Sacchi, i carabinieri Mario Trapassi 
e Salvatore Bartolotta.,. • 

Piste parallele 
Naturalmente alla pista che por­

ta a questo emergente della mafia 
corrono sempre parallele quelle 
dei servizi segreti deviati, dei falsi • 
testimoni, degli allarmi suonati ma 

Hanno agito gli stessi gregari di Cosa nostra per 
massacrare il consigliere istruttore Rocco Chinnici e 
il procuratore aggiunto Paolo Borsellino? Investiga­
tori e magistrati parlano di «strette analogie». Unico, 
artificiere il latitante Pietro Aglieri? 

RUOOERO FARKAS 

punti di riferimento organizzativi 
della strage di via D'Amelio. I dati 
oggettivi sembrano confermare 
che le due stragi abbiano in comu­
ne uno stesso cervello: l'auto-bom­
ba utilizzata è, in entrambre i casi, 
una «Fiat 126»; la quantità e il tipo 
di esplosivo usati sono simili; l'in­
nesco è stato attivato da un radio­
comando in tutte e due le stragi. 
Basta questo per arrivare a conclu­
sioni accusatorie certe? Risponde il 
procuratore aggiunto a Caltanisset-
ta - sede dei procedimenti per gli 
omicidi dei magistrati palermitani -
, Paolo Giordano: «Ci sono analo­
gie molto strette nel modo di pro­
cedere dei sicari in entrambe le 
stragi. Abbiamo raccolto dichiara­
zioni di collaboratori che alimenta­
no l'ipotesi di un collegamento. 

non ascoltati, dei «perchè?» senza 
risposte plausibili. 

Andiamo per gradi seguendo il 
probabile ragionamento di chi in­
daga. Il pentito Francesco Marino 
Mannoia - e poi forse altri collabo­
ratori - mette a verbale: «Appresi da 
Stefano Di Gregorio che alla strage 
Chinnici aveva partecipato attiva­
mente anche Pietro Aglieri e che 
parte dell'esplosivo era stato forni­
to dalla famiglia di Santa Maria di 
Gesù, i cui componenti l'avevano 
prelevata dalla cava di Nino Pipito­
ne, anche se forse era in disuso». 
Da questa dichiarazione i magi­
strati partono per sondare queilo 
che è a conoscenza di altri pentiti. 
Aglieri e il killer perfetto. Vincenzo 
Scarantino, spacciatore e killer del­
ia Guadagna, dopo essersi conver­
tito alla collaborazione dice che il 
suo capo era proprio «il signorino» 
e che è stato lui uno dei principali I tecnici della mafia 

Non bisogna dimenticare, inol­

tre, che non sono molti gli esperti 
di esplosivi in grado di attivare co­
mandi a distanza. Sulla strage 
Chinnici siamo in una fase investi­
gativa avanzata anche se è presto 
per tirare le conclusioni». Il nuovo 
questore di Palermo, Arnaldo La 
Barbera, che ha svelato la possibili­
tà di un unico stratega nei due ec­
cidi, non dice di più. La strage di 
Chinnici ha avuto uno sbocco pro­
cessuale. Senza esito, alla fine. Do­
po otto processi sono stati assolti 
dalla Cassazione I fratelli Michele 
«il papa» e Salvatore «il senatore» 
Greco, mafiosi e boss riconosciuti. 
Ad accusarli era stato il libanese 
Bou Chebel Ghassan, confidente 
della Guardia di Finanza e dei ser­
vizi segreti, trafficante di armi, uo­
mo-ombra della strage, che aveva 
anche indicato in Vincenzo Rabito 
e Pietro Scarpisi gli esecutori. As­
solti pure loro. Uno dei giudici che 
nel corso dei vari processi condan­
nò i fratelli Greco, Antonino Saetta, 
presidente di Corte d'assise d'ap­
pello, venne poi ucciso, insieme al 
figlio, mentre tornava a Palermo 
dalla sua campagna a Canicattl. Il 
procuratore Giordano dice: «Alla 
luce delle nuove nsultanze la Cas­
sazione forse non aveva visto ma­
le». Alla fine comunque la strage 
Chinnici ha partemità esclusiva­
mente mafiosa: se non è una cosca 
è un altra. Ma non si va oltre Cosa 
nostra. 

Esternazione della presidente, che giustifica però l'aumento della diaria 

Pivetti fustiga i parlamentari 
«Hanno troppi odiosi privilegi» 
•a ROMA. «Privilegi odiosi», quelli 
dei parlamentari. Chi l'ha detto? In 
tanti, in questi giorni, dopo la sco­
perta che gli eletti del popolo si so­
no aumentati la diaria di 750 mila 
lire. E la Camera dei deputati ha . 
protestato, con tanto di nota uffi- ' 
ciale dell'ufficio stampa, meticolo­
sa nello spiegare che si tratta di 
una somma che copre soltanto 
l'inflazione che negli ultimi 4 anni 
di congelamento del ruolino-paga 
degli onorevoli e dei senatori ha 
eroso il rimborso delle spese soste­
nute per l'adempimento del pro­
prio mandato. " - " 

Indice puntato 
Ma proprio mentre la querelle 

sembrava sopirsi, ecco che a rinfo­
colarla provvede l'integerrima, in­
flessibile Irene Pivette. SI, niente­
meno che la presidente della Ca­
mera dei deputati, che quella deci­
sione ha ratificato, quella nota ha 

autorizzato, quelle motivazioni ha 
condiviso. «Privilegi odiosi», che of­
fesa! C'è tutta una letturatura al ri­
guardo. Anzi: una pubblicistica. 
Già, perchè ogni volta che la que­
stione si pone, per un aumento 
della indennità o - come, appunto, 
negli ultimi giorni - della diaria dei 
rappresentanti del popolo, e la po­
lemica infiamma gli umori dell'opi­
nione pubblica, inevitabilmente si 
leva qualche indice puntato contro 
la stampa. Contro l'informazione 
bacchettona, moralista, sensazio­
nalista. Probabilmente una parte di 
verità c'è. E verità vuole che la pre­
sidente abbia additato i «privilegi 
odiosi» proprio per giustificare la 
decisione presa dell'aumento della 
diaria. Questo, a suo giudizio, è 
stato «un aumento tecnico, dovuto 
all'lstat». . ' • 

Ma la questione dei «privilegi 
odiosi» resta. La Pivetti ha parlato a 
Castello Tesino, in Trentino, a un 

meeting di carattere sociale, «lo, tu, 
gli altri... uguali nella diversità», do­
ve ha consegnato i diplomi conse­
guiti da non vedenti che hanno 
partecipato a un corso di informa­
tica. «Questo - ha detto - è un privi­
legio vero,..». Come darle torto? E 
ha continuato: «Tra i tanti privilegi 
odiosi che spesso hanno i politici, 
di cui si occupano le prime pagine 
dei giornali e di cui la gente giusta­
mente si chiede, soprattutto in un 
momento come questo, il senso». 

Guardiamole, allora, le ultime 
prime pagine dei giornali. Sono 
zeppe di cronache sui «privilegi» di 
cui godono molti falsi invalidf, ma 
anche di «tagli» alle prestazioni so­
ciali di cui hanno diritto tanti veri 
invalidi. E, poi, di «sacrifici» da 
chiedere ai pensionati, e anche qui 
non mancano i «privilegiati», ma i 
più il vaglia mensile della previ­
denza se lo sono acquisito con una 
vita di lavoro e su di esso contano 

per continuare a vivere con un po' 
di dignità. D'altri tagli non si è par­
lato. Non all'evasione fiscale, per 
citare uno solo dei tanti altri «privi­
legi» che corrono. 

Pilo si lamenta 
Si è invece parlato, nel mezzo di 

quelle cronache, appunto dell'au­
mento della diaria dei parlamenta­
ri. Ed è in questo quadro d'insieme 
che si sono alimentate passioni e 
polemiche. La Pivetti deve esserse­
ne accorta. Forse ha voluto pren­
dersi la sua parte di responsabilità. 
Non al punto da pentirsi della deci­
sione presa, che infatti giustifica. 
Ma - cattolica com'è - con un atto 
di contrizione sugli altri «privilegi 
odiosi» dei parlamentari. Quali? «Si 
tratta di servizi che vengono eroga­
ti ai parlamentari senza adeguati 
controlli, come ad esempio i vago­
ni letto, i viaggi all'estero». Beninte­
so, non si tratta di abolirli, ma di 

La novità dovrebbe riguardare scuola e università 

D'Onofrio ora propone 
«Aboliamo i voti» 

tutto rilievo, destinata a provocare 
una scossa dentro e fuori il Parla­
mento. È loquace il ministro, in ve­
na di soddisfare ogni curiosità. Al 
«Righi» ha trovato una bella platea 
per annunciare le sue novità. 1 voti 
sono l'assaggio gustoso e insiste: 
«mi chiedo se hanno ancora sen­
so o se non sarebbe meglio passa­
re ad un giudizio riassuntivo di ti­
po qualitativo. Eccellente, ottimo, 
buono, sufficiente...» Dappertutto? 
Dappertutto, dai 6 ai 24 anni e 
passa. E la riforma? La riforma ci 
sarà, la Ragioneria dello Stato ha 
dato il via libera proprio poche 
ore prima della visita bolognese. 
«La finanziaria si farà canco di 
questi provvedimenti. In cambio, 
mi sono impegnato a fare una se­
ria lotta agli sprechi. Su un punto, 
però, sono stato chiaro: risparmi o 
no. la politica scolastica la decido 
io». Dal '95 gli istituti saranno auto­
nomi, alle superiori si studierà la 
seconda lingua, l'obbligo scolasti­
co salirà a 16 anni. «Presenterò la 
mia proposta entro il 30 settembre 
e nella discussione parlamentare 
dirò la mia anche sul sistema di 
valutazione». Banditi i concorsi 

«Sette» in italiano addio. Il ministro D'Onofrio proporrà di 
sostituire i voti con giudizi, uguali dalle elementari all'uni­
versità e a Bologna annuncia che entro il 30 settembre 
presenterà la riforma della scuola superiore. «Ho avuto il. 
via libera dalla ragioneria dello Stato». 1 corsi di recupero? 
«Ogni scuola deciderà a modo suo». Ma a Modena, alla fe­
sta dell'Unità, Aureliana Alberici gli risponde: «Quello sul 
voto è un ballon d'essai». E la riforma? «Solo promesse...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PI 

m BOLOGNA Dopo l'addio agli 
esami di riparazione, è arrivato il 
momento di mandare in soffitta 
anche i vecchi voti. Il sospirato «6» 
sparirà, insieme al 60 della maturi­
tà e al 30 dell'università. Una ba­
bele di numeri inutili, che creano 
confusione, dividono le scuole, 
non aiutano gli studenti e chi li de­
ve giudicare. A scuola e fuori. «Il si­
stema di valutazione va ripensato 
e reso omogeneo dalle elementari 
all'università», parola di ministro. 
Liceo Righi di Bologna. Francesco 
D'Onofrio arriva alle 10 e se ne va 
alle 13,30, dopo aver parlato quasi 
ininterrottamente e detto ciò che 
pensa lui e ciò che gli lasceranno 
fare gli altri. Il nonno provveditore 
a Bologna negli anni venti, D'Ono­
frio si accomoda accanto alla pre­
side Miriam Ridolfi come fosse fi­
nalmente tornato a casa e già 
pensa di organizzare qui, in terra 
emiliana, a novembre, un conve­
gno nazionale sull'autonomia 
scolastica e l'autonomia degli enti 
locali. Si complimenta, visita la bi­
blioteca, stringe le mani a docenti 
e studenti abituati da dieci anni a 
fare i corsi integrativi, il pomerig­
gio, in versione pre-riforma. «Bravi, 
bravi. Voi lo avete capito prima. I 
ragazzi deboli, meno ispirati, più 
immaturi sono un problema della 
scuola e non delle famiglie» e co­
mincia il giro, dentro e fuori dalle 
aule dove giovani intimiditi da 
tante autorità stanno «recuperan­
do» un pezzodi lingua inglese. 

Si presenta anche Aureliana Al­
berici, senatrice pidiessina, bolo­
gnese. Insieme devono andare a 
Modena, alle 18 c'è un dibattito 
che li aspetta alla Festa dell'Unità. 
Ascolta, sorride ironica ma per 
cortesia non interrompe la gita 
scolastica del ministro. Aspetta il 
pomeriggio e sotto il tendone del­
ia Quercia gli risponde: «Il suo è 
un ballon d essai, perché sostitui­
re i voti con i giudizi senza cam­
biare l'organizzazione didattica e 
il sistema di valutazione è come 
mettere una bandierina su una 
torta che rimane sempre uguale». 
Su un punto, però, i due si trove­
ranno d'accordo. E non riguarda il 
voto, né la riforma, ma la legge di 
parità tra scuola statale e non. Di­
ce il ministro: «Quella legge è una 
priorità culturale, ma c'è bisogno 
di un dibattito politico». La legge si 
farà col «buono scuola?». No, D'O­
nofrio preferisce parlare di con­
venzioni con quelle scuole che ri­
spettino «alcuni standard formati­
vi». Parole d'oro per la Alberici, 
che «apprezza» e si spinge più in -
là: «Se questa è la filosofia, sono 
disposta anche a rivedere l'artico­
lo 33 della Costituzione», che san­
cisce la libertà di istituire scuole 
per lo Stato purché non ci siano 
oneri per lo Stato. Una novità di 

Il ministro 

Va ripensato 
tutto 
il sistema 
di valutazione 
rendendolo 
omogeneo 

Alberici 

Possibili 
convergenze 
sulla legge 
di parità tra • 
scuola pubblica 
e privata 

per le elementari, D'Onofrio ha 
annunciato di aver bloccato quelli 
per le superiori. «Prima la riforma», 
ha spiegato. Gli aspiranti profes-
siori di licei e istituti dovranno 
aspettare che il parlamento taccia 
prima il suo lavoro. 

Non si arresta, il ministro. Di 

esternazione in esternazione, ver­
so mezzogiorno sforna il suo pen­
siero sui corsi di sostegno. Quan­
do cominceranno? Quanto dure­
ranno? Accompagneranno lo stu­
dente dall'autunno a primavera? 
«Decidano le singole scuole», dice 
magnanimo. «Non sono cose che 
si fissano a Roma, burocratica­
mente». Ci saranno presidi che li 
organizzeranno subito, alle prime 
prove scritte traballanti. Chi, inve­
ce, aspetterà i risultati del primo 
trimestre o. addirittura, la fine del­
l'anno, il 7 di giugno. In questo ca­
so, le lezioni di recupero termine­
ranno entro il 15 luglio e, anche se 
nel decreto non c'è scritto, «è ov­
vio che il giudizio di quegli studen­
ti resterà sospeso per quel mese e 
mezzo». Dunque ragazzi, ha av­
vertito il ministro, «la frequenza ai 
corsi non è garanzia di promozio­
ne». Poi è toccato ai futuri matu­
randi. A loro ha spedito un mes­
saggio un tantino sgradilo: «Ritar­
derò il più possibile la comunica­
zione delle materie di esame per 
evitare che gli studenti già da apri­
le smettano di studiare tutte le al­
tre». 

La lezione va per le lunghe. La 
preside ha insegnato al ministro 
come si organizza un corso: «Il se­
greto è sconfiggere l'immobili­
smo, la rassegnazione, tirar fuori il 
meglio dagli "insegnanti e coordi­
nare la buona volontà». E il mini­
stro risponde rassicurandola, par­
lando di qualità, di autonomia, di 
contrattL.Pui se ne va tra i sorrisi, 
accompagnato da una preside 
gentile che però non demorde: 
«Guardi che questa nostra scuola 
non funziona più». E lui saluta il li­
ceo bolognese, tranquillo, ha rice­

vuto il «via libero» da 
Andrea Monorchio, il 
gran ragioniere dei 
conti pubblici e non 
ha altro da aggiunge­
re. Almeno fino a 
quando non si ritrove­
rà di fronte la capo­
gruppo - pds • della 
commissione istruzio­
ne al Senato. A Mode­
na, l'Alberici raffred­
da l'entusiasmo e 
rompe l'incantesimo: 
«Ha fatto una serie di 
promesse. E le pro­
messe, appunto, so­
no promesse. Come 
quelle di Berlusconi». 
Ma quelle promesse 
sono almeno sensa­
te? «Ha detto tante co­
se, alcune positive e 
altre un po' meno. 
Quanto a concretez­
za, zero». Perchè tan­
ta diffidenza? «Perchè 
fare la riforma della 
scuola superiore con 
l'allungamento del­
l'obbligo scolastico 
vuol dire trovare quei 

-<»-*•• 1.500 miliardi che noi 
avevamo previsto nel­

la vecchia finanziaria. Ci sono? 
Non lo ha detto». Freddina anche 
la prima reazione del presidente 
dei presidi italiani, Giorgio Rem-
bado: «Il voto è uno strumento. 
non incide sulla qualità. L'unico 
voto che abolirei è quello in con­
dotta». 

I presidente della Camera, Irene Pivetti, consegna il diploma ad una giovane non vedente Panato/Ansa 

controllare se vengono utilizzati 
per la funzione parlamentare o per 
altro». 

Ben vengano questi controlli e, 
se veri i «privilegi odiosi», i conse­
guenti tagli. Con buona pace del 
forzaitalista Gianni Pilo che invece 
si lamenta della limitatezza del­
l'aumento della diaria e a cui i frin-
ge benefit di cui gode evidente­

mente non bastano. «Come retri­
buzione - sostiene il mago dei son­
daggi, assicurando di pagarsi di ta­
sca propria quelli che gli servono 
in proprio (a proposito fa altrettan­
to Berlusconi?) - ci è rimasto ciò 
che ai deputati del vecchio regime 
serviva come "argeut de poche" e 
tutti lo sapevano». Nuova polemica 
in vista. Ma questa volta sarebbe 

bene allargare il campo. Non c'è 
decisione giusta senza morale. E 
dunque la morale conta nel Parla­
mento, che è la sede sovrana delle 
scelte per il Paese. Su tutto, però. 
Sui «privilegi odiosi», dei parlamen-
tarari e dei cittadini, ma anche sui 
diritti e sui doveri da garantire in 
una società civile. Altrimenti non è 
moralismo? CP.C. 


